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Lo Scenario attuale  

 

Gli organi di informazione, i 

giornali quotidiani e le riviste di 

settore,  con significativa 

frequenza, riferiscono episodi di 

violenza contro il personale 

sanitario. 
  



 

Sono considerati atti di violenza a danno 

degli operatori sanitari:  

o gli insulti  

o le minacce 

o qualsiasi forma di aggressione fisica o 

psicologica praticate sul lavoro da parte 

di soggetti esterni all’organizzazione, 

compresi i pazienti, tali da mettere a 

repentaglio la salute, la sicurezza o il 

benessere di un individuo. 

Gli atti di violenza 



Le dimensioni del fenomeno nel 

nostro Paese secondo dati INAIL 

Sono in media tre al giorno le aggressioni 

denunciate in Italia dagli operatori sanitari.   

Nell’ anno 2019, le violenze denunciate sono 

state circa 1.200, di cui: 

o   456 hanno riguardato gli addetti al              

 Pronto soccorso 

o   400 si sono verificati in corsia 

o   320 negli ambulatori.  



o Le stime di enti autorevoli come 

l’OMS  indicano che questo 

fenomeno può riguardare fino al 

50% degli operatori sanitari. 

 

o Molti operatori preferiscono non 

segnalare eventuali atti di violenza 

subiti 



 
 

I dati delle indagini Nursind in Italia 

mostrano un incremento del 30% di 

aggressioni negli ultimi due anni  ed 

evidenziano che il personale di sesso 

femminile è più spesso vittima della 

violenza, con una percentuale in linea 

con il rapporto maschi/femmine nelle 

professioni sanitarie (66% femmine, 

34% maschi). 

 

 

 

 



Relativamente all’età dei soggetti 

sottoposti a violenza (fisica o 

verbale) risultano più esposti gli 

operatori più  giovani (72% > 56% di 

media rispetto alle altre età).  

  

Il lavoro notturno  rappresenta 

un ulteriore fattore di rischio. 



 

 

Violenza nei luoghi di lavoro  
 
 

Nel parlare di violenza correlata al lavoro o violenza sul posto 

di lavoro ci si riferisce a tutti gli episodi, includendo gli 

incidenti in cui gli operatori vengano fatti oggetto di abusi, 

minacce, aggressioni o comportamenti e azioni offensive 

in situazioni correlate al loro lavoro.  

 

All’interno dei luoghi di cura la violenza a danno degli 

operatori sanitari, in genere medici o infermieri, è messa in 

atto da parte di pazienti, familiari, caregiver o visitatori 

(violenza di terza parte).  

 

La violenza può essere inoltre perpetrata da altri operatori 

(bullismo, mobbing) 
 



     I quattro tipi di violenza sul luogo di lavoro 
  

È stata proposta una classificazione della violenza sul luogo di lavoro in quattro tipi, 

secondo la relazione tra il suo autore e il luogo di lavoro.  
 
 
1°  Chi perpetra la violenza non ha legami con il luogo di lavoro o con i lavoratori 

     (es. persona con intenti criminali che esegue una rapina a mano armata). 
 

2°  Chi perpetra la violenza è un paziente o un visitatore o un fornitore o un            

      lavoratore (es. un paziente sotto l’effetto dell’alcool  prende a pugni un infermiere). 
 

3°  Chi perpetra la violenza è un lavoratore o un ex lavoratore di quella struttura (es. 

      un dipendente licenziato di recente assale il suo capo). 
 

4°  Chi perpetra la violenza ha una relazione personale con il lavoratore ma nessun 

     legame con il luogo di lavoro (es. un ex marito assale la ex moglie 

  

 

 N.B. Facendo riferimento a questa classificazione nel contesto 

sanitario, il tipo più comune di violenza è il 2°, caratterizzato da una 

relazione autore-vittima legata alla situazione di lavoro o alla fornitura 

di un servizio  



• nell’ 89% dei casi gli autori                                                 

dell’aggressione sono i pazienti 

  

• nel 9% i familiari  

 

• nel 2% i conoscenti dei pazienti 

Il profilo degli aggressori 



Raccomandazione Ministeriale n 8 del 

novembre 2007 

 

nel 2007 il Ministero 

della Salute ha emanato 

una specifica 

raccomandazione 

sull’argomento e ha 

inserito la “morte o grave 

danno in seguito a 

violenza su operatore” fra 

gli eventi sentinella che 

devono essere segnalati 

attraverso il flusso 

SIMES.  



 

 Gli atti di violenza a danno degli operatori 

sanitari rappresentano un problema di 

sicurezza del lavoro che va affrontato secondo 

quanto previsto dal D. Lgs. 81 del 9 aprile 

2008 e s.m.i.  “Testo Unico sulla salute e 

sicurezza sul lavoro”.  

 Il rischio di subire un’aggressione sul posto 

di lavoro va valutato e gestito dalle 

organizzazioni al pari di qualsiasi altro 

rischio lavorativo; 

 
 
 

D. Lgs. 81 del 9 aprile 2008 e s.m.i. 



 

Per tale ragione i “datori di lavoro”, 

sono tenuti a rispettare gli obblighi 

in materia di tutela della salute dei 

lavoratori, con specifico riferimento 

al D.lgs 81/08, ed all’aggiornamento 

del DVR (documento di Valutazione 

dei Rischi) in relazione al “rischio 

aggressione”. 



L’ Istruzione 

Operativa 

adottata dalla 

Amministrazione 

Bel.Ge.Ca. nel 

mese di 

settembre 2021,  



 Scopo dei provvedimenti:  

• Fornire indicazioni sulle misure idonee a 
prevenire e gestire gli atti di violenza 

• Mettere gli operatori in grado di riconoscere 
le situazioni che potenzialmente possono 
evolvere in aggressione verbale o fisica da 
parte del paziente o visitatore  

• Fornire strumenti utili per disinnescare 
una situazione violenta e instabile. 

La prevenzione della violenza a 

danno degli operatori sanitari 



Tipologia degli interventi consigliati 

• Misure di carattere strutturale, 

logistico e tecnologico 

  

• Misure di carattere organizzativo 

 

• Formazione ed informazione 













Tecniche per disinnescare una situazione violenta  

Fase di difesa 

• Evitare  discussioni o impedire preventivamente azioni 
violente. 

• Mettersi tra il potenziale aggressore e l’uscita.  

• Evitare un linguaggio del corpo minaccioso (per es. non 
rimanere con le braccia conserte…). 

• Rimanere calmi, non fare movimenti bruschi e rimanere al 
di fuori del limite di azione della persona.  

• Condurre la persona fuori dalla sala d’attesa o 
dall’ambulatorio cercando di offrire delle soluzioni semplici 
utilizzando un tono di voce calmo 

• Cercare aiuto. 

 

 



Ricapitolando… 
 

Le misure di prevenzione generali dovranno contemplare i 

seguenti interventi:  

 
• Applicare, comunicare, diffondere una politica di “Tolleranza zero” 

rispetto alle aggressioni; 

• Incoraggiare il personale a comunicare ogni forma di violenza 

subita sia all’Azienda sia alle Autorità; 

• Facilitare il coordinamento con le Forze dell’Ordine e con la 

sicurezza interna; 

• Eseguire, ove necessario, interventi di manutenzione sulle 

strutture e sugli impianti al fine di migliorarne le condizioni di 

sicurezza; 

• Rendere i luoghi di attesa più confortevoli, migliorando 

l’informazione e l’accoglienza; 

• Avvertire l’utenza, che non verranno tollerati comportamenti 

aggressivi contro il personale e che qualunque atto vandalico contro 

le strutture, non sarà accettato ed i responsabili verranno 

denunciati all'autorità giudiziaria. 

 

   



Strategie per la riduzione  

degli episodi di violenza 

• Limitare l’affollamento di persone 

estranee nei locali dove si effettua il 

trattamento. 

• Se c'è una persona di fiducia del 

paziente, può essere autorizzata a 

restare  nella sala di trattamento.  



Suggerimenti  

• Non divulgare informazioni personali (degli 

operatori). 

• Lasciarsi  sempre un accesso libero per 

uscire.  

• Le forbici o altre lame (tagliacarte  ecc..), 

oggetti pesanti (fermacarte ecc..) possono 

essere usati come arma.  

Essere consapevoli della propria posizione in 

relazione a quella del potenziale aggressore 



Mantenere la distanza di sicurezza 



Non lasciare a portata di mano 

oggetti potenzialmente pericolosi 



Togliere qualsiasi 

oggetto che possa 

favorire lo 

strangolamento 

 
• cravatte  

• stetoscopi 

• gioielli 

• cartellino o chiavi 

appese al collo 



 Tolleranza zero 

 

Cartello 

informativo 

multilingua da 

distribuire e/o 

affiggere nelle 

strutture 



   Cartellonistica  

 
o Comunicare e diffondere 

una politica di “Tolleranza 

zero” rispetto alle 

aggressioni 

 

o Avvertire l’utenza che non 

verranno tollerati 

comportamenti aggressivi 

contro il personale e che 

qualunque atto vandalico 

contro le strutture, non 

sarà accettato ed i 

responsabili verranno 

denunciati all'autorità 

giudiziaria. 

 

 



Non imitare questo esempio !!!  

Tutti gli 

operatori 

indossano lo 

stetoscopio 

intorno al 

collo ! 



Legge  
n 113 del 

14 agosto 2020 
(GU  n.224  

del 9-9-2020) 



Misure introdotte dalla nuova legge 

Parte delle richieste degli operatori hanno trovato 
ascolto:  

• Pene più severe per gli aggressori, fino a 16 anni di 
reclusione e sanzioni fino a 5000 euro 

• Aggravante della pena per le lesioni gravi e 
gravissime  procurate agli operatori sanitari 
nell’esercizio delle loro funzioni 

• Procedibilità d’ufficio per i reati di percosse e lesioni 
quando ricorre l’aggravante di aver agito a danno 
degli operatori nell’esercizio delle funzioni 

• Non è stato riconosciuto lo status di pubblico 
ufficiale agli operatori in servizio 

• Non c’è l’obbligo per le Aziende di costituirsi parte 
civile nei confronti dell’aggressore 

 



A seguito della 

pubblicazione della 

legge 113/2020 la  

Regione Lazio ha 

prodotto, nel 

settembre 2021, un 

documento di 

indirizzo per la 

prevenzione degli atti 

di violenza   



 Il documento ha lo scopo di fornire alle strutture sanitarie indicazioni e 

strumenti per migliorare la sicurezza dei propri operatori attraverso 

interventi strutturati e organizzati che consentano di: 

 

o Elaborare un Programma di Prevenzione degli atti di Violenza da 

inserire come capitolo monografico nel Documento di Valutazione dei 

Rischi (DVR); 

o  Programmare e implementare interventi preventivi e protettivi che 

consentano la riduzione del rischio di atti di violenza a danno degli 

operatori sanitari; 

o Diffondere una politica di tolleranza zero verso qualsiasi atto di 

violenza (fisica e/o verbale) e assicurarsi che operatori, pazienti, 

visitatori siano a conoscenza di tale politica; 

o Aumentare le competenze e la sensibilità degli operatori per valutare, 

prevenire e gestire tali eventi; 

o Incoraggiare il personale a segnalare gli episodi subiti; 

o Supportare le vittime di tali episodi con adeguata assistenza legale e 

psicologica 

Obiettivi del documento  




